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“N
essun diritto sarà in grado di difendere ciò 
che è già morto nel cuore dell’uomo”. Secondo 
don Piotr Mazurkiewicz, già segretario della 

Comece (Commissione degli episcopati della comunità 
europea) a Bruxelles, è questa l’idea di fondo da tenere 
presente quando si a!ronta il tema dei cosiddetti 
valori non negoziabili - vita, famiglia, matrimonio 
ed educazione – in un contesto come quello europeo. 
Il rischio che si corre, altrimenti, è quello di ridurre la 
questione ad una mera battaglia politico normativa. 
Sono queste le premesse che hanno fatto da sfondo, 
mercoledì 26 febbraio, al secondo appuntamento del 
percorso “Un’altra Europa è possibile” al Centro pastorale 
“Cardinal Ferrari” a Como. 
“Dire che alcuni valori sono non negoziabili è diverso 
dal dire che sono non argomentabili” ha esordito Paolo 
Busta!a, moderatore del percorso, precisando come il 
“compito dei cristiani sia quello di comunicare agli altri le 
ragioni della speranza che è in noi”. 
Ad o!rire lo spunto per l’intervento di don Mazurkiewicz, 
docente di teologia morale a Varsavia, sono state in 
particolare due risoluzioni approdate, con esito diverso, 
al Parlamento europeo nei mesi scorsi: la relazione 
Estrela (sulla salute sessuale e riproduttiva) e la relazione 
Lunacek (sui diritti delle persone Lgbt). 
“Questi due documenti - spiega il relatore - non fanno 

che rilevare una spaccatura tra due visioni della società 
e dell’uomo che si sono a!ermate #n dall’Illuminismo: 
da un lato chi vede l’uomo come creato a immagine e 
somiglianza di Dio e dall’altra l’idea di un uomo come 
prodotto casuale del processo evolutivo. Due tendenze 
contrapposte che non si vedono solo a livello europeo, 
ma anche di singoli Stati, come dimostra, ad esempio, il 
dibattito acceso in Francia per il matrimonio alle coppie 
omosessuali”. 
A questa di!erenza di visione è legata anche una diversa 
accezione del concetto di famiglia tra chi la considera una 
materia privata, lasciando ad ognuno lo spazio di agire e 
chi, invece, la ritiene una materia sociale e pubblica come 
un nucleo sociale sostanziale per la società. 
“Una contrapposizione che - continua Piotr Mazurkiewicz 
– impedisce persino di dare una de#nizione di concetti 
come matrimonio o famiglia nei documenti comunitari. 
Aspetti che sono demandati alle singole legislazioni 
nazionali, fatto salvo per quelle situazioni in cui le 
normative nazionali provocano e!etti in altri Paesi 
dell’Unione”. 
Ma di fronte a questo scenario qual è l’importanza di 
difendere nelle sedi comunitarie quelli che i cristiani 
considerano valori non negoziabili? 
Il sacerdote prova a tracciare due linee di intervento, 
una di breve e una di lungo periodo. “Nel breve periodo 

dobbiamo riconoscere – spiega – come il cambio di una 
legge porti con sé, implicitamente, anche un cambio 
di mentalità e del modo di pensare da cui poi è di%cile 
tornare indietro. Da qui l’esigenza di impegnarsi per 
difendere le buone leggi e i valori che a queste norme 
sono legati. Guardando al futuro, però, non possiamo 
dimenticare come la soluzione di queste s#de non possa 
essere di natura giuridica, ma debba partire dal risveglio 
delle coscienze”.
“In fondo – ha concluso Mazurkiewicz - il problema vero 
dell’Europa sono le chiese vuote. Senza la fede in Cristo, 
la cultura cristiana di cui è intrisa l’Europa non può 
sopravvivere”.
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  I VALORI: ARGINI E PALETTI...

Cosa sono i cosiddetti “valori non negoziabili”, che dovreb-
bero fungere da “stella polare” per l’agire dei cattolici in 
campo politico e legislativo? Proviamo a fare chiarezza, 

in margine alla limpida conferenza di Piotr Mazurkiewicz. 
Libertà di coscienza e di educazione. Diritto di tutti alla Vita. 
Famiglia monogamica ed eterosessuale. Valori morali, ere-
dità del Cristianesimo (ma in fondo anche del senso autentico 
e non imbastardito delle Rivoluzioni moderne di libertà-ugua-
glianza-fraternità: cfr Il Settimanale n. 6/2013), rispetto ai quali 
non si dà negoziazione possibile. Anzi, di per sé, sul piano etico, 
tutti i valori (così come il bene) non sono negoziabili. 
Quando, dalla sfera etica, si passa a quella politica – che per 
de$nizione è l’arte del bene concretamente possibile, e prevede 
quindi l’esercizio sistematico del compromesso e della media-

zione –, al negozio politico la coscienza cristiana pone il limite 
di quei tre valori che incarnano le esigenze minimali del bene 
comune, della dignità personale, della giustizia nelle relazioni 
umane e quindi della pace. Su tutto la politica può negoziare, 
specie là dove si tratta di ricercare il meglio possibile fra tante op-
zioni più o meno buone. Ma sulla libertà di coscienza, sul diritto 
di tutti alla vita, sul nucleo relazionale originario della persona 
umana, non si negozia: trattasi delle determinazioni minime 
inferiori della civiltà umana, sotto delle quali è la barbarie.

Ma occorre essere più precisi. Un conto è l’a!ermazione dei va-
lori non negoziabili, altro conto è la strategia per difenderli. (1) 
Laddove una legge dovesse attentare direttamente al valore, qui 
è assolutamente necessario smarcarsi. (2) Se una legge arreca 
un vulnus diretto al valore, ma va a migliorare una cattiva le-
gislazione precedentemente esistente può essere votata (cfr. Gio-

vanni Paolo II, Evangelium vitae 73). (3) Analogamente se una 
legge arreca un vulnus soltanto indiretto al valore in questione.
Facciamo qualche esempio. È possibile negoziare politicamente 
su una legge per la registrazione delle convivenze eterosessua-
li, in quanto essa causa un danno soltanto indiretto all’istitu-
to matrimoniale e familiare. Va detto però, per inciso, che, di 
una tal legge, resta tutta da stabilirne l’opportunità per così dire 
“strategica”. Come abbiamo più volte argomentato (cfr. Il Setti-
manale 3/2014), a nostro giudizio tale opportunità proprio non 
si dà, non appena si considerino i pro$li (dis)educativi veicolati 
da simile regolamentazione. Nessuna negoziazione possibile, 
invece, circa leggi che attentassero direttamente al valore non 
negoziabile, per es. una legge che legalizzasse il matrimonio 
dissolubile, omosessuale o poligamico, oppure l’omicidio della 
vita innocente, neanche se a richiesta (eutanasia).

DON ANGELO RIVA

L’
Assemblea straordinaria del Sinodo 
dei vescovi, che si terrà il prossimo 
ottobre e avrà come tema “Le s#de 

pastorali della famiglia nel contesto dell’e-
vangelizzazione”, ha ulteriormente rinnovato 
l’attenzione da parte delle comunità eccle-
siali e più in generale dell’intera opinione 
pubblica sul sacramento del matrimonio e 
sull’identità della famiglia nell’attuale conte-
sto culturale. Sempre in riferimento a questo 
tema, tutte le Chiese locali del mondo sono 
state interpellate mediante un articolato e 
ampio Questionario: una sorta di consul-
tazione di!usa e capillare che ha coinvolto 
sposi e presbiteri impegnati in questo deli-
cato servizio pastorale. In questa circostan-
za, però, Papa Francesco, scrivendo a tutte le 
famiglie, ha voluto raggiungere il cuore pul-
sante di ogni amore sponsale, chiedendo co-
sì di “pregare intensamente lo Spirito Santo, 
a%nché illumini i Padri sinodali e li guidi 
nel loro impegnativo compito”. In realtà que-

sti due momenti sono profondamente con-
giunti. D’altronde la solennità dell’appunta-
mento rimanda al Sinodo del 1980 quando 
la Chiesa universale, allora guidata da Gio-
vanni Paolo II, si riunì per ri&ettere circa “I 
compiti della famiglia cristiana nel mondo di 
oggi”. L’Esortazione apostolica che ne conse-
guì, la celebre Familiaris consortio, rappre-
senta ancora oggi un’autentica fonte antro-
pologica, teologica e pastorale per quanto 
riguarda la vocazione sponsale; insomma, 
questo documento rappresenta lo sviluppo 
e l’approfondimento dei principali testi con-
ciliari che trattano della comunità familiare 
(cfr Gaudium et spes, 47-52). Pertanto, il fa-
scino sempre vivo che ha saputo suscitare 
l’Esortazione apostolica di Giovanni Paolo 
II alimenta l’attesa e l’interesse per questo 
duplice appuntamento - il Sinodo straordi-
nario del 2014 e quello ordinario, avente lo 
stesso tema, #ssato per il 2015 - voluto da 
Francesco. Per queste ragioni il Papa s’è ri-

volto a tutte le famiglie. Ma c’è dell’altro e di 
altrettanto signi#cativo. Dunque, “la soglia 
di casa” - #no a dove si spinge Francesco - 
rappresenta la sineddoche per esprimere il 
principio interiore della comunità familiare; 
individua in quell’ingesso simbolico il prin-
cipio attraverso il quale l’amore coniugale 
viene custodito, rivelato e comunicato. 
 Eppure, l’opportunità o!erta da questa Let-
tera consente di intravedere all’orizzonte due 
tratti assolutamente quali#canti di questo 
ponti#cato. Il primo aspetto mette in risalto 
un evidente collegamento tra il respiro pro-
fetico di Francesco e il ruolo assegnato alla 
famiglia cristiana nella “missione della Chie-
sa”; questo so%o caldo del Papa che arriva 
a riscaldare il cuore di tutti si radica sem-
pre più intensamente sull’istituzione fami-
liare. La tensione profetica diventa l’essenza 
dell’essere famiglia cristiana. Dopotutto, an-
che il fatto che nella medesima Lettera venga 
menzionata per ben due volte la famiglia in

Papa Francesco si è messo sulla soglia della
La Lettera alle Famiglie. Spunti di riflessione a partire dal testo diffuso la scorsa settimana

RELAZIONE ESTRELA

La relazione Estrela (dal nome 
dell’eurodeputata portoghese prima 
!rmataria del documento), riguardante 
i diritti e la salute sessuale e 
riproduttiva in Europa, è stata bocciata 
dall’Europarlamento il 10 dicembre 2013. 
Tra i punti maggiormente contestati dalle 
associazioni cristiane il riconoscimento 
dell’aborto come “diritto umano”, il 
vincolo degli aiuti europei solo ai Paesi 

che legalizzano l’aborto, il contrasto 
all’obiezione di coscienza e l’introduzione 
dell’educazione sessuale !n dalla scuola 
materna. Nella stessa seduta è stata, 
invece, approvata un’altra risoluzione 
che ribadisce come “la formulazione e 
l’applicazione delle politiche in materia 
di salute sessuale e riproduttiva e relativi 
diritti, nonché in materia di educazione 
sessuale nelle scuole sia di competenza 
degli Stati membri”.

RELAZIONE LUNACEK

Il Parlamento Europeo, il 3 febbraio 
scorso, ha approvato la relazione Lunacek 
per la promozione dell’agenda Lgbt 
(lesbian, gay, bisexual e transgender). 
La risoluzione presenta una sorta di 
road-map con la raccomandazione, 
da parte del Parlamento Ue, agli stati 
membri di tutelare i diritti delle persone 
omossessuali: tra questi l’apertura al 
matrimonio tra le persone dello stesso 

sesso, l’accesso all’adozione e alla 
fecondazione in vitro per le coppie 
omosessuali, l’accesso alla maternità 
surrogata e la !ne di ogni discriminazione. 
Come per ogni risoluzione europea, a 
maggior ragione per le tematiche etiche 
e morali (per cui la competenza è in capo 
sempre ai singoli stati membri), il valore 
del pronunciamento è solo di indirizzo 
politico e non obbliga i parlamenti 
nazionali ad adeguarsi.


